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APOCALISSE NEL GOLFO Secondo attacco di Baghdad su Tel Aviv. Lanciati altri undici missili: decine di feriti 
I marines liberano 9 piattaforme petrolifere in Kuwait. Gli Usa: quasi intatte le forze nemiche 

Israele: «Terremo i nervi saldi» 
Lìrak non è piegato. Saddam: terrorismo ovunque 
La sinistra 
e questa crisi 
ACHILLI OCCHITTO 

D avvero un nuovo ordine intemazionale si po
trà costruire sulle fondamenta di una guerra 
che semina morti, feriti, distruzioni e corre il ri
schio di lasciare in eredita una situazione ge-

^ ^ ^ ^ ^ iterale sempre più ingovernabile? Ara le con-
mmm^^^ seguente' immediate ci possono essere la li
quidazione delle correnti più responsabili del movimento 
palestinese, l'estendersi dell'egemonia del fondamentali
smo Islamico nel mondo arabo. Il sopravvento. In Israele, 
delle componenti più estremiste, il divampare, su scala in
temazionale, di nuove ondate terroristiche. Si è ancora in 
tempo ad evitarlo. Ma bisogna volerlo. Noi siamo disposti a 
fare di tutto, confrontandoci anche con chi ha appoggiato 
come unica soluzione possibile l'opzione militare. Siamo 
disposti anche a cercare di superare i contrasti, l o richiede 
la drammaticità della situazione nel Golfo. Cosi come dicia
mo che la nostra piena solidarietà umana, morale e civile 
va ai soldati italiani che si trovano nella zona di combatti
mento. 

Il nostro approccio politico, la nostra richiesta di ina
sprire le Sanzioni Invece dell'opzione militate, già si dimo
stra pKt realista rispetto a quello di chi pensava, tacendo un 

'calcolo sbagliato, che la guerra sarebbe stata un'operazio-
" ne chirurgica Indolore. Del resto non abbiamo detto a La 

Molia, né a De Micheli* che erano del guerrafondai. Al con-
' trarlo.abblarrwcercatodtcomprendereanchelltonnento, 

l'angoscia di chi st apprestava a un» scatta diversa dalla no-
, ttra. Qua! *sttt*la rtsjJosttrL'iniulto, fa derisione, la denl-

trazione In nessun paese dell'Occidente, • partire -degli 
usa, si e ooato-dichlarare espulsi dal consesso delle; forze 
democratiche quanti - e ce ne sono stati molti- si erano li
beramente pronunciati per opzioni diverse. 

Qui da noi. Invece. 0 ministro degli Esteri, a quanto leg-
MlÙNa Stampa, ha aperto l'unico fronte sul quale evidente-
meraeu sente impegnato a combattere con entusiasmo, 
affermando ene-«*Mconfitta deirirak sarà la sconfitta del 
Pcl-Pds. L'annichilimento di Saddam sarà l'annichilimento 
del Pcl-Pds* Voglio sperare che queste parole possano es
sere smentite. Non cado nella provocazione, non accetto il 
terreno della rissa. Noi seguiremo questa crisi, passo a pas
so, cercando <tt prospettare delle soluzioni positive. In gra
do, nell'immediato, di Impedire l'estensione del conflitto 

uttt sanno che nella stessa sinistra europea vi e 
un pluralismo di posizioni. Le proposte di Qor> 
zalez sono state slmili alle nostre, ! sccialdemo-T 

• cntlcl tedeschi hanno assunto un atteggiamen-
^ ^ ^ lo analogo, anche all'interno del partito laburi-
•"•™**™ sta Inglese e del partito socialista francese è av
venuta la stessa cosa. Molti si pongono I problemi che ci 
siamo posti noi. anche perchè quanto sta avvenendo ri
chiede una analisi di fondo della realtà mondiale, di quella 
che è e si annuncia una crisi sistemica che investe l'insieme 
dei rapporti planetari. Ciò richiederà a tutti noi di andare 
molto ai di la delle nostre attuali elaborazioni. La fine di un 
determinato governo del mondo, quello bipolare, può apri
re una crisi profonda, e richiede comunque la definizione 
di un nuovo assetto delle relazioni intemazionali e la co
struzione di una vera e propria democrazia mondiale. Un 
governo mondiale effettivamente democratico, nel quale 
abbiano voce in capitolo il Nord e 11 Sud, i paesi grandi e i 
paesi piccoli 

C'è bisogno di una riflessione collettiva di tutto il nostro 
partito, che vada al di la delle differenziazioni attuali, e una 
riflessione collettiva della sinistra europea E questa consa
pevolezza che ci spinge non già verso la lacerazione a sini
stra, ma verso una effettiva volontà di comprensione e di 
soluzione nuova dei problemi. E con questa consapevolez
za che ci rivolgiamo a tutte quelle forze di sinistra e demo-
eretiche che in questo momento stanno riflettendo, molte 
avendo posizioni simili alle nostre, altre con convinzioni di
verse, per avviare una ricerca comune. 

Questa proposta di ricerca più ampia che si rivolge a 
tutto il partito, e all'insieme della sinistra, la voglio avanzare 
proprio oggi, in una data cosi significativa, nella quale ri
cordiamoli pensiero e l'opera del più grande pensatore 
•della sinistra italiana, di Antonio Gramsci. Il modo migliore 
di celebrare Gramsci, è proprio quello di avviare quella ri
cerca nuova, sulla nuova fase del mondo dopo la fine dei 
blocchi, per collocale, nel quadro di questa analisi, il nuo
vo partito»! quale daremo vita fra pochi giorni, U suo rap
porto con la sinistra europea e mondiale.In vista della co
struzione di un nuovo governo democratico mondiale. 
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A tre giorni dall'inizio del conflitto Saddam Hus
sein non è affatto piegato. Solo undici aerei ira
cheni su 700 sono stati abbattuti. Dopo il nuovo 
attacco missilistico su Tel Aviv per tutta la giorna
ta si è temuta la rappresaglia di Israele ma una 
frenetica azione diplomatica statunitense ha con
vinto Shamir a desistere. Bush ha inviato missili 
anti «Scud», i «Patriot» sofisticati e infallibili. 

GIANCARLO LANNUTTI VINCENZO VASIL I 

s a Un nuovo attacco missi
listico su Tel Aviv ha messo a 
dura prova i nervi del gover
no israeliano Per fortuna gli 
Scud iracheni anche questa 
volta hanno provocato solo 
feriti lievi. Bush ha telefonato 
a Shamir ringraziandolo per 
«la sua comprensione», per 
aver nuovamente differito 
una risposta verso Tirale, e ha 
Inviato missili «Scud. i •Pa
triot». Ma Israele non pud 
reggere a un ritmo Incessan
te ai allarmi, quattro in dodi
ci ore. Se risponderemo -

spiegano a Tel Aviv - lo fare
mo per difendere i nostri cieli 
e non per punire Saddam 
Hussein» • 

Nonostante il diluvio di 
bombe lanciate dagli amen-
cani sugli obiettivi strategici 
iracheni, il rais non d i segni 
di cedimento. SI ipotizza un 
espediente per cui le rampe 
mobili già distrutte dagli Usa 
non sarebbero altro che po
stazioni fasulle di plastica e 
alluminio. Comincia anche 
in questa guerra II dramma 
del prigionieri. 

DA MOINA 8 A PAQINA 1 * 

Un sondaggio Swg 
Crolla la fiducia 
nella guerra-lampo 
Nessuno crede più al blitz. Sono bastate 72 ore 
per far crollare la fiducia nella guerra-lampo. Il 16 
gennaio ben il 43,2% degli italiani era convinto 
che Saddam sarebbe stato cacciato dal Kuwait in 
due settimane. Ora la maggioranza ragiona in ter
mini di mesi. E il pessimismo cresce: Per ta gente 
il conflitto si allargherà a tutto il Medio Oriente e 
avrà pesanti conseguenze anche in Italia. 

ji5 giorni 

tffitK éi&*^»»*+iùi&' 
da 15 gloml 
• 2 mesi 

Ida 2 mesi 
• 6 masi 

più di 6 RIMI 

non so 

Quanto crede che la guerra 
del Golfo possa durare? 

•é. 
CORTESE FRIQERIO ZOLLO A PAQINA 1 1 

Migliaia di persone harmomanlfeelatolert aurora In alto, cotonr» di fumo sopra Trt 

Confermato il vertice di metà febbraio tra Bush e Gorbaciov a Mosca 

Assedio pacifista alla Casa Bianca 
In piazza da Londra a Sidney 
Anche ieri il «popolo della pace» ha sfilato nellecitta, da un 
capo all'altro del pianeta: erano migliaia i pacifisti che 
hanno circondato la Casa Bianca a Washington, in Italia 
hanno marciato decine di migliaia di studenti, iniziative di 
massicce proporzioni in Germania, Australia e, a sorpresa, 
in Libia. Sul piano diplomatico protagonista di queste ore 
è Gorbaciov. Contatti con Olp, Siria, Tokio, Cina. E annun
cia: «Ho unanuova proposta per Baghdad». 

MASSIMO CAVALLINI SUtOIOMftGI 

• • L'Urss offre a Saddam 
Hussein, se si ritira dal Kuwait, 
un aiuto per «uscire dall'attua
le situazione». Il ministero de
gli Esteri sovietico ha confer
mato ieri la disponibilità del 
Cremlino a farsi, in un certo 
senso, garante della sicurezza 
deU'Irak a patto che si conclu
da subito l'occupazione inizia
ta il 2 agosto. Ma sui contenuti 
concreti del messaggio che il 
presidente sovietico fare avere 
nelle prossime ore a Baghdad 
non si sa di più. È l'ultimo atto 
del tour de force diplomatico 
che il Cremlino ha compiuto 
nelle ultime ore, e che ha visto 
messaggi anche a Siria, Olp, 
Giappone e Cina, alla ricerca 
di una «mediazione* poggiata 
sul vecchi «canali preferenzia
li» con l'irak. 

Sul home dèi tentativi diplo

matici di pace, benché sia dif
ficile prefigurarne un esito po
sitivo, l'iniziativa di Gorbaciov 
è la più nlevante di queste ore. 
Ieri, intanto, l'ondata pacifista 
ha spazzato di nuovo le citte di 

Interviste a: 
PIITROINGRAO 
GIANNI VATTIMO 

Articoli di: 
UMBIRTOCURI 
MARCIUAIMIUANI 
PAOLA OAIOTTI 

ANTONIO urrnm 

ALUPAQINN14*1S 

molti paesi dei mondo. Erano 
alcune migliaia le persone che 
si sono riunite «sotto casa» di 
Bush, in Lafayette Place a Wa
shington: un corteo chiedeva 
lo stop ad ogni offensiva nei 
confronti dell'Itale, embargo 
compreso, l'altro, nel quale 
marciava Jesse Jackson, era 
invece sulle posizioni di molto 
pacifismo europeo' basta con 
le armi, torniamo all'embargo. 
È stata la più imponente della 
manifestazioni di un movi
mento che più che di massa, 
negli Usa, è tenace e dissemi
nato, e socialmente diverso da 
quello, radicai e intellettuale, 
che si mobilitò per il Vietnam. 
Negli ultimi giorni negli Usa so
no stati arrestati 1.600 dimo
stranti. Ma un sondaggio dice 
che la guerra, che si suppone 
ancora sarà una guerra-lam
po, è condivisa, attualmente. 
dall'83% degli americani, e so
no il 70% quelli che considera
no «attualmente nefaste» le 
manifestazioni in favore della 
non violenza. 

In Italia gli studenti si sono 
dimostrati anche ieri i veri pro
tagonisti della mobilitazione 
contro l'intervento nel Golfo. 

Non c'è, praticamente, città 
che non abbia visto loro cortei 
erano 30 000 a Roma. 25 000 a 
Torino, altrettanti a Milano, 
tanti anche in Abruzzo, Vene
to, Lazio, Emilia. Il rifiuto della 
guerra dà luogo a iniziative di
versissime: a Genova gli obiet
tori bruciano in piazza il foglio 
di congedo, dalla tenda della 
pace di piazza del Duomo a Fi
renze partono centinaia di car
toline dirette ai parlamentan 
della circoscrizione che hanno 
votato in favore dell'intervento, 
e dicono «La informo che alle 
prossime elezioni non le darò 
la preferenza». 

Era dal tempi del Vietnam 
che in Australia non scendeva
no in piazza tante persone 
centomila. Centinaia di mi
gliala in Germania, decine di 
migliaia a Londra. Ma, stando 
alle fonti libiche, la più impo
nente, e sorprendente, manife
stazione si è svolta a Tripoli un 
milione di libici in corteo, in te
sta Gheddafi in persona 

In Marocco, Tunisia, Yemen 
e Pakistan, invece, anche ieri si 
e fatto visibile per le strade 
l'appoggio degli islamici al lea
der Saddam 

PIETRO STRAMBA-BADIALE A PAGINA 6 

Re Hussein 
chiede 
il «cessate 
il fuoco» 
MONTALI A PAGINA 4 

Cosi 
in Turchia 
si preparano 
gli attacchi 
BERTINETTO A PAGINA 4 

Oggi nuovo 
messaggio 
di pace 
del Papa 
SANTINI A P A G I N A * 

Ecco come 
si celano 
i missili 
di Baghdad 
GRECO A PAGINA I O 

Colpito dalla 
contraerea 
il Tornado 
italiano 
RAGONE A PAGINA 1 2 

Mattarella: 
«È lacerante 
dire sì 
alla guerra» 
01 MICHELE A P A C i M A i a 

Parole sofisticate per una barbarie moderna 
tm È un'ora cosi gravida, 
questa, di tensioni e di passio
ni che è di necessità anche 
un'ora di bilanci E quando ab
braccio in un colpo d'occhio 
quel che è stato dietro di me, 
di noi, in questo quasi mezzo 
secolo, se dovessi rispondere 
all'improvviso che cosa ricordi 
di comune, di centrale a tanto 
scorrere di giorni e di cose, di
rei la guerra. E quel che è se-
S i t o di pace, ricostruita con 

Ica, elusa, ostacolata, di
scussa, progettata e abbando
nata, e poi ancora sognata e 
ragionata, in una continuità di 
scontri, di umori e di idee il 
più lungo dopoguerra di pace 
che il mondo abbia mai cono
sciuto e che nella mia vita sin
gola ho vissuto. 

Il fungo di Hiroshima bru
ciando sulla terra desolata, si 
offri come il simbolo di una 
colpa che, al di là del peccato 
originale dell'uccidere, allora 
non tutti conoscevano l'olo

causto Molti, I più giovani, chi 
non aveva avuto esperienze di
rette o vicine del martirio 
ebraico, seppero solo più tar
di. Fu. credo anche per questo, 
non solo per il tanto male 
compiuto dalla guerra, per l'i
nutile sangue versato, per il 
dolore degli uomini e delle 
donne comandato da giochi di 
potere ad essi incomprensibili 
e comunque inglusuìlcabHi, 
che la seconda metà del Nove
cento segnò un recupero lento 
della cultura rispecchiandosi 
nella storia recente essa sten
tava a manifestarsi Altri poeti 
malinconici seguirono al can
tore della terra desolata Ma il 
fungo del grande male e l'om
bra della grande vergogna par
vero aver bruciato la vita stessa 
alle radici 

Tutto fu lento nel risalire la 
china e fu più facile non la 
creatività ma la critica, non la 
poesia ma la poetica Possia
mo ben dire che intomo alla 
parola in se, nucleo vivente 

dell'essere umano, si è conglo
bato il maggiore interesse cul
turale del nostro tempo, come 
non a caso la filosolia si e 
espressa come «pensiero de
bole». 

Una premessa lunga per di
re quello che mi ha colpito di 
più, oltre la sostanza aspra del
ie cose sentite in questi giorni 
nel mondo e nell'aula di Mon
tecitorio l'ennesimo, non im
maginabile vanificarsi di ogni 
valore della parola. Anche la 
semiologia, che è diventata la 
dea di molte impotenze creati
ve ha sancito la sua sconfitta; 
dove si dice sangue e si Inten
de alleanza, si paria di armi 
come di un concetto retorico, 
dove sparare non è sinonimo 
di uccidere, ma è segno vuoto, 
significando solo per se stesso 
e non per chi se ne sentirà la 
pelle lacerata. 

Ho sentito insistere, talvolta 
con efficacia sulla «legalità dei 

OINALAGORIO 

rapporti» in Medio Oriente. Ma 
quando mai la violazione di ta
le legalità ha provocato per 11 
suo ripristino un intervento ar
mato? Non in Cecoslovacchia, 
né a Panama, né a Cipro, né a 
Gerusalemme. E a essere con
seguenti, già a Vilnius c'è 
E tonta una violazione che per 

> sorti del mondo, del nostro 
mondo occidentale, non mi 
pare meno rilevante dell'inva
sione del dominio dell'emiro 
kuwaitiano 

L'uso che delle parole «liber
tà, legalità, pace, guerra, dife
sa, offesa, patto, embargo ho 
sentito fare in questi giorni mi 
sembra sancisca nel modo più 
definitivo e brutale che la se
miologia moderna, espressio
ne di una cultura raffinata ma 
anemica, ha avuto la sua scan
tina più netta. Esercizi di sterile 
esegesi si preparano come gin
gilli per gli storici futuri, ma in 
realtà il discorso politico ha 

agito come il solito vecchio 
trucco ben noto agli scoliasti 
medioevali e agli ambasciatori 
greci il trucco della parola è lo 
stesso, soltanto mille volte po
tenziato dall'ampiezza del 
mezzi di comunicazione. 

E la cultura ne esce sconfitta 
tutta, se essa significa, come 
credo, qualcosa che si muove 
illuminato dalla divina luce del 
pensiero e di un'etica che se 
vuole essere tale ha come fini 
non il profitto ma la crescita 
dell'uomo Di tante parole che 
come venti impazziti volano in 
questi giorni da tutte le anten
ne e dal superiori satelliti lun
go il penmetio della terra 
quante resteranno capaci dì 
farsi capire da chi vena dopo 
di noi? Dopo tante parole chi 
aveva fame di luce resta nel 
buio 

La cultura che ha mostrato 
la sua faccia rugosa è spaven
tosamente arretrata, si vis pa

cati para bellum, i torcimenti 
giuridici della Costituzione e 
dello statuto dell'Onu. mala 
sorte al profeta disarmato. Dik
tat, ukase. Tutto un manuale e 
tutto un dizionario vecchi co
me il mondo e che si potreb
bero benissimo rappresentare 
senza ricorrere agli ardimenti 
tecnologici di oggi. Moriranno 
in tanti, si insinueranno nell'a
ria gas micidiali, forse, chissà. 
torneranno a fiorire i funghi 
nucleari ma per illustrare il 
manuale dell'etica sottesa a 
questi discorsi basterà per il 
nostro povero pupo di domani 
una selce di pietra e una impu
gnatura di legno La barbane e 
la stessa, più sofisticato il lin
guaggio. Tutto qui. La tecnolo
gia ha galoppato, l'etica no. 

Non credo che la guerra ab
bia mai buone ragioni, tanto 
più dopo duemila anni dalla 
parola di Cristo. Può essere 
che nella logica delle cose po
litiche il mio «no» valga meno 
di niente Ma non c'è solo la lo

gica della ragione, ce ne e an
che un'altra, del sentimento 
della vita, che se non sbaglio t 
stato propno un padre della 
nostra Costituzione, Pietro Ca
lamandrei, a chiamare «la leg
ge di Antigone». 

Per quella logica illogica, 
ma suprema, dico «no» aHa 
guerra e aggiungo che non bi
sogna stancarsi di cercare altre 
vie, tanto più ora che la follia 
degli uomini ha fatto parlare le 
armi facendoci tocciire con 
mano, con strazio, con un sen
timento veramente dilaniato e 
stravolto, che le parole hanno, 
ahimé, un peso perché ora 
grondano sangue Almeno noi 
qui, in Italia, ripensiamoci! 0 
mondo, dopo una follia collet
tiva come questa, non 4 pensa
bile se non da un regista del-
I horror. 

E noi non dobbiamo seguire 
brutti esempi, ma dar voce alla 
gente che crede ancora al va
lori della vita 

7 h 


